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Il Ppi «isola» gli astensionisti e si schiera per il no
Scontro Castagnetti-De Mita al Consiglio nazionale. Siglato patto con l’Udeur
ROMA È un partito senza pace
che si interroga sul suo futuro,
che aspetta il risultato del voto
del 21 maggio sul referendum
elettorale con l’inquietudine co-
munealleforzechehannoanche
- come retropensiero - lo spettro
del 4%, la soglia minima da rag-
giungere con la legge attuale per
poter essere rappresentati alla
Camera con il proprio simbolo.
Insomma il Ppi discute, si divide
sulla scelta astensionistica o me-
no,siricompattaestringeunpat-
to con l’Udeur per concludere il
documento finale dei rispettivi
consigli nazionali con la frase: i
due partiti sono uniti «per realiz-
zare formeestrutturedi raccordo
stabile con le altre forze dell’area
centrale della coalizione». È la
primavoltacheaccadeedèunat-
to simbolicamente importante
per le forze che con Rinnova-
mento italiano stanno lavoran-
do velocemente per unificare i
gruppi parlamentari (Roberto
Manzione capogruppo al Sena-
to, Roberto Pinza o Franco Mari-
ni alla Camera) e per arrivare co-
munque uniti all’appuntamen-
to elettorale del 2001 con la lea-
dership di Sergio D’Antoni. Se la
scelta per l’Udeur è stata obbliga-
ta e, anzi, Mastella vi ha lavorato
in prima persona, per il Ppi le co-
se sonounpo‘piùcomplesse,co-
mesièvistonellariunionediieri,
in cui ancora una volta Ciriaco
De Mita si è scontrato di petto
con il segretario Pierluigi Casta-
gnetti.

Il segretario ha aperto la riu-
nione attaccando i quesiti refe-
rendari utilizzati per stravolgere
lo stato sociale e ribaltare la Co-
stituzione materiale. Ha quindi
invitato gli alleati a non demo-
nizzare il comportamento degli
elettori su come possono espri-
mere il proprio dissenso. Tutta-
via,hainsistito,ilPpièperilNoal
referendumelettorale,mentre«è
inappropriato per il partito dire
dinonandareavotare».DeMita,
prendendosubitodopo laparola
ha fatto una sostanziale contro-
relazione, criticando la posizio-
ne del Ppi nella vicenda del de-
creto pulisci-liste, perché ha
avallato«lacultura improvvisata
di guitti come Bonino e Parisi,
trasmettendo all’opinione pub-
blical’ideachelelistesianopiene
di morti, il che è falso». E di que-
sto,haraccontato,haparlatoan-
che con il premier. Poi ha defini-
to «pilatesca» la proposta del se-
gretario sul referendum, perché
laposizione daadottare èunaso-
la:l’astensione.ECastagnetti,in-
terrompendolo: «Se hai un altro
obiettivo dillo chiaramente e
nonparliamonepiù».Riferendo-
sipoiallariunificazionedellefor-
zedicentroDeMitahaprecisato:
«Non stiamo lì a scegliere l’allea-
to per non perdere, il dialogo ha
risultati positivi quanto più i dia-
loganti hanno consapevolezza
dellapropriaidentità».Unaposi-
zionesimileaquellaespressa l’al-
traseradaD’Antoni,ancheseper
De Mita la scelta del centrosini-

stra è da sempre netta. Anche su
questo la posizione diverge da
quella di Castagnetti che vorreb-
betirardentroalprogettoanchei
Democratici, mentre De Mita e
Zecchino non ne possono più
dell’Asinello. Il dissenso è dun-
que profondo e alla fine il segre-
tario chiede un voto di fiducia,
che si esprime sulla prima parte
del documento finale ed ottiene
l’unanimità dei consensi salvo

l’astensione del cislino europar-
lamentare Cocilovo. Il quale, as-
sieme a Zecchino, Adinolfi, Ve-
neto, Tuccillo e Valente si asterrà
sulla parte relativa al referen-
dum. Frutto di una mediazione
fatta da Marini. Infatti si defini-
sce comunque legittima e costi-
tuzionale l’astensione. E De Mi-
ta? Come altre volte, al momen-
todelvotoavevagiàabbandona-
topolemicamentelariunione.
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PIERO DI SIENA

ROMA De Rita dice addio al Cnel.
L’ha fatto l’altro ieri pronuncian-
do il suo ultimo discorso da presi-
dente a villa Lubin, ieri in una di-
scussione un po‘ più informale
con la stampa. L’immagine che di
questi dieci anni De Rita tende a
offrire di se stesso è quella di una
sorta di «cavaliere solitario», con
quelli che egli chiama gli azionisti
di riferimento del Cnel (cioè im-
prese e sindacati) estranei se non
ostili ad assecondare la sua azione
di rinnovamento della rappresen-
tanzasociale.DeRitanonnascon-
de che la sua ambizione è stata
quelladicollocareilCnelnelsolco
aperto dal lavoro pluridecennale
del Censis. Su quanto ci sia riusci-
to durevolmente egli stesso è por-
tatoanutrireuncertoscetticismo.

Anche a fine mandato De Rita
non dismette i panni del «bastian
contrario». Non ha pentimenti
per il suo euroscetticismo e ricor-
dacomeildeprezzamentodell’eu-
ro assottigli la ricchezza di tutti gli
italiani. Non lo persuade nemme-
no l’opinione, comunemente
condivisa,chesenonfosseentrata
nella moneta unica la lira si sareb-
be ulteriormente deprezzata.
«Avremmotrovato ilmodo-dice-
di collegarlaaldollaro, comeèsta-
to fatto per la sterlina». Ancora gli
bruciano i patti territoriali per il
Mezzogiorno «scippati» al Cnel e
passati al Tesoro con l’argomento
che nel momento in cui bisogna-

va erogare i finanziamenti si pas-
savaauna fasedi«amministrazio-
ne attiva» che esulava dai compiti
del Cnel. «Da quel momento non
si è spesapiùuna lira», commenta
amaramente De Rita, che dei patti
territoriali aveva, nella loro fase
istruttoria, fatto il fiore all’oc-
chiellodellasuapresidenza.

Sulle trasformazionidellasocie-
tà italiana De Rita ripropone le
analisi che traggono alimento dal
complesso delle interpretazioni
Censispiùvolte riproposte.Conil
processo di modernizzazione, di-
ce, le classi sono scomparse e ai
grandi aggregati collettivi si è so-
stituita una realtà molecolarizza-
ta, «individualizzata». Le organiz-
zazioni sociali - siano esse la Con-
findustriaoi sindacati- stentanoa
rappresentare questi cambiamen-
ti. La politica, e in particolare la
politica del centrosinistra, non li
comprende, e perciò è vinta dalla
tentazione di sovrapporsi al cam-
biamento sociale e di «verticaliz-
zare» le decisioni. Sarebbe questa
l’illusione che avrebbe travolto
l’esperienza di governo di Massi-
moD’Alema.

Ora si tratta, dice De Rita, che
questa in nuova società si trovino
le forme adeguate di «coagulo» di

interessi così parcellizzati. Il livel-
lo che meglio riesce a rappresen-
tarliequellolocaleelaformaquel-
la della coesione «orizzontale».
Tra la guardia ai «gusci vuoti» dei
grandi aggregati sociali a cui sem-
bra dedicarsi la sinistra, quando
non diventa preda di un decisio-
nismo senza radici, e lo sfrenato
individualismo senza regole so-
stenuto dalla destra, De Rita sem-
bra voler indicare una «terza via»:
quella di una politica che non si
sostituisce al cambiamento socia-
le ma l’accompagna, che sa rei-
contraregli interessinell’esercizio
innovativodelpoterelocale.Sem-
brerebbe una visione post-ideolo-
gica e pragmatica, quasi ridotta a
buona amministrazione. Ma i
suoi riferimenti alla storia del
mondo cattolico e della sua capa-
cità di mettere in rete, nella storia
d’Italia, tutte le novità che sono
emerse dal seno del corpo sociale
in movimento, ci parlano di ben
altro.

Né a destra né a sinistra quindi.
De Rita, lascia il Cnel per tornarea
indossare i panni del costruttore
di scenari suggestivi (benché a
voltecontroversi)dellamoderniz-
zazione italiana. Che l’ex presi-
dente del Cnel sia un altro candi-
dato alla ricostruzione del retro-
terra sociale e poi politico del
Grande Centro, su cui si stanno
misurando ognuno per suo conto
D’Antoni e Fazio? Se così fosse De
Rita non arriverebbe certamente
buon ultimo e non sarebbe un
protagonistadisecondafila.

CNEL

L’addio di De Rita
«cavaliere solitario»

Castagnetti durante il suo intervento al Consiglio nazionale del Ppi Bianchi / Ansa

L’INTERVISTA ■ PAOLO CIRINO POMICINO

«Gli ex dc? Alternativi alla sinistra»
ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Fra otto giorni uscirà «Stret-
tamente riservato», il libro che rac-
conterà dal punto di vista di Paolo
Cirino Pomicino questi anni tor-
mentati della politica e quelli prima
ancora. E così si prenderà uno bello
«sfizio» colui che tre anni fa, conva-
lescente da una grave operazione al
cuore, partorì l’idea dell’Udr e che
ancora all’ipotesi di un grande cen-
tro, magari guidato dal segretario
della Cisl, non ha rinunciato. Ciri-
no Pomicino era l’altro pomeriggio
ad entrambe le iniziative dei centri-
sti antireferendari e a tutti racco-
manda: «Lasciatelo dire a me - pre-
cisa scherzando - che sono il vero
antiberlusconiano: il centro ha un
senso solo se è antagonista alla sini-
stra, se riparte da sè e poi decide le
proprie alleanze».

Ppi e Udeur ripetono: noi stiamo
conilcentrosinistra.Sbagliano?

«Il Ppi non ha ancora capito che l’aver
persodueterzidelproprioconsenso in
sei anni non è dipeso dai vari segretari,
ma dalla collocazione politica che si è
scelto. I moderati riformisti e cattolici
stanno dall’altra parte e Berlusconi ne
è il rappresentante. De Gasperi e Moro
non avrebberomai consentitoaBerlu-

sconidiessere il solitariointerpretedel
moderatismo. Aggiungo, però, che la
crisi del Ppi, più in generale delcentro,
fadapendantaquelladellasinistra».

Berlusconi per vincere ha biso-
gnodiAnediBossi.

«L’anomalia colpisce anche lui, per-
ché una parte del centro ritiene di po-
ter sopravvivere allean-
dosiconlasinistra».

Dunque, se il Ppi e
l’Udeur abbando-
nassero questo ver-
sante per l’altro Fi si
staccherebbe da
An?

«Se tutti i partiti italiani
aderenti al Ppe facessero
una sceltaeuropea, di al-
ternativa alla sinistra, il
peso di An verrebbe ri-
dotto».

Ma non tutti i parti-
ti di centro in Euro-
pahannoquestacollocazione.

«Tutti, perché non si deve confondere
l’esperienza di governo con quella del
sistema politico. Noi nel 76 facemmo
un’alleanza con il Pci, dico: il Pci, ma
l’elettorato continuò ad avvertirci co-
mealternativiai comunisti. Inveceora
tutto è indistinto ed è proprio in que-
sto contesto che poi vengono fuori gli
Haider. Insomma, chiunque voglia ri-

prendere l’iniziativa e rimettere insie-
me i tanti spezzoni della Dc deve tener
fermi due punti: l’indicazione di un
progettoel’alternativitàallasinistra».

Mastella però risponde: no, gra-
zie.Iorestodiqua.

«Capisco la sua esigenza umana, per-
ché, dopo aver traghettato di qua e di

là, non può dare la sen-
sazione che stia per tor-
nare dall’altra parte. Lui
sa che se il 21 maggio
vincono i sì l’Udeur è fi-
nito; ma sa anche che se
vincono i no con il suo
1,8% non ha la forza di
vivere perché la legge at-
tuale prevede lo sbarra-
mento del 4%.Più o me-
no lo stesso problema
angosciailPpi».

Dario Franceschini
è convinto che Ser-
gio D’Antoni sia de-

stinato ad andare a destra. È così
segnato l’ingresso in politica del
segretarioCisl?

«Io non so perché Franceschini usi il
lessico di chi ha abdicato alla presenza
delcentro,criminalizzandoipotetiche
scelte. Spero solo che i post Dcdel cen-
trosinistra riscoprano il progetto e la
collocazionealternativaallasinistra».

EchesialleinoconBerlusconi.

«Potrebbero fare la terza forza e sulla
base dei programmi stabilire un’al-
leanza con Forza Italia, ma rimanendo
distinti».

Dunque sta dicendo che D’Anto-
ni non può che allearsi con Berlu-
sconi?

«Una qualunque iniziativa nuova per
una alternativa la si deve fare su un
progetto, il che non significa automa-
ticamente allearsi con Forza Italia. Bi-
sogna,però,ripartiredaqui,dall’essere
alternativi alla sinistra. Quando nel 61
la Dc aprì ai socialisti Andreotti votò
contro, ma il partito non si spaccò co-
me invece è accaduto a Rifondazione
al momento di dire no a Prodi. Le due
grandi culture, quella comunista e
quella cattolica, hanno prodotto
ognuna quattro, cinque partiti. Oggi
ogni diversità di opinione porta alla
rottura prima e alla nascita di nuovi
partiti poi. Così la politica implode e
neipartiti scomparelademocrazia,da-
to che ognunosisenteproprietariodel
simbolo.

E dunque, ritenere che il processo di
aggregazionepossaavveniretramite la
riformaelettoraleenonconunproces-
sopolitico vero,èungraveerrore. Insi-
sto, aipostDc,aD’Antoni,aZecchino,
a Mastella dico che se vogliono che il
loro progetto prosperi devono essere
alternativiallasinistra».

“La nuova
formazione

dovrebbe allearsi
con Forza Italia

ma restando
distinta

”


